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Un anno fa nasceva a Milano “Usciamo dal silenzio”; nasceva dalla convinzione che una cappa opprimente si stesse chiudendo sulle menti e sui corpi delle donne.

Stava scritto nella storia della legge 40 sulla fecondazione medicalmente assistita, in quell'assenza dal voto referendario inopinatamente interpretata come consenso alla legge, in quella partita data per vinta agli assenti, o ancor peggio ai promotori del non partecipare.

Un’elaborazione del lutto che si svolgeva silenziosamente, mentre la destra e la Chiesa immaginavano di completare l’opera, complice il silenzio o l’indifferenza del centrosinistra.

Tacere di quella cappa appariva una colpa, un silenzio che avrebbe alimentato il rimpianto di aver lasciato altri decidere di noi, della nostra libertà.

Tacere avrebbe voluto dire lasciare la politica ad altri codici, a quel linguaggio che quotidianamente ci parla di guerra di civiltà, ci propone come armi contro il fanatismo l’integralismo religioso e patriarcale, la democrazia armata e la fine della diplomazia. Tacere avrebbe voluto dire che nessuna voce avrebbe continuato a dire che libertà femminile è metro di misura della democrazia, in questo paese e nel mondo.

Da quel tacere pubblico nacque l'idea di "Usciamo dal silenzio" che si tramutò poi, nel corteo del 14 gennaio, in "siamo uscite dal silenzio", nella ripresa di parola pubblica e nella rivendicazione di uscita dal silenzio della politica istituzionale, che abbiamo riproposto anche nelle occasioni deputate:le campagne elettorali.

Il silenzio da rompere appare come filo conduttore di un anno davvero intenso. Come non ricordare quanto a sproposito sia stato richiamato dalla stampa e rimproverato al femminismo sul finire dell’estate, quando le pigre cronache venivano fragorosamente interrotte dalle innumerevoli notizie di stupri e violenze? Un’intensa voglia di razzismo si faceva strada fastidiosamente, cercando di avvalorare l'idea di uno scontro tra religioni che, seppure diverse, non possono certo vantare di aver fatto della libertà femminile un loro dogma.

Abbiamo dovuto ripetere che di fronte alla violenza, quella domestica prevalente e quella brutale di strada riportata dalle cronache, il silenzio era della parola pubblica, del governo, delle istituzioni, degli uomini, con pochissime, seppur lodevoli eccezioni.

Quel silenzio politico e maschile, rotto a volte dall’invocazione di pene più severe e di logiche giustizialiste, o da aberrazioni come lo stupro etnico, dice più di mille discorsi che si ha paura, che si vuole tacere della relazione tra uomini e donne, che non si vuol riconoscere che le persone a tutto tondo, con i loro diritti, sono di genere maschile e di genere femminile, che l'eguaglianza sostanziale non c’è, e proprio questo e' il punto.

Invocare poi la paura dell’uomo nero è quanto di peggio si possa fare per occultare quali sono le ideologie, le culture e le religioni che teorizzano l’inferiorità della mente e del corpo femminile.

Si sono dette e viste in questo anno tante cose nuove, o meglio si è dato loro parola, si sono intrecciati gli sguardi della storia femminista con quelli delle ragazze che hanno bisogno di ridare senso a parole per noi scontate, si è formulata una domanda fondamentale per tutte: noi, che viviamo lo stesso tempo e lo stesso spazio, possiamo continuare a vivere in mondi paralleli aspettando che un qualunque agosto ci dimostri quanto non comunichino tra loro?

O non bisogna invece ricercare una vera convivenza tra questi mondi, esercitare il confronto e il conflitto, rifiutare l’idea che ci è stata costruita intorno che la critica e' sinonimo di razzismo, che noi “fortunate del primo mondo” siamo tenute al rispetto di altre culture a prescindere.

Certo, noi crediamo nel  rispetto profondo di tutte le culture, i saperi, le tradizioni, e rispetto vuol dire soprattutto incontrare, conoscere, ma altrettanto fermamente guardiamo attraverso la lente dei principi fondamentali e dei diritti.

E' questo lo sguardo con cui valutiamo la necessità di agire o meno il conflitto, perché i mondi non sono mai paralleli e il patriarcato, che pure noi conosciamo bene, è un male che si insinua e si nutre di silenzio.

In questa chiave appare sbagliato non affrontare, con un occhio alla cultura e al progetto di città, l’idea di una legge di contrasto alla violenza, cosi' come appare colpevole l’idea di far parlare le famiglie tradizionali o le comunità religiose della libertà femminile o dei diritti di cittadinanza.

È la ricerca del silenzio femminile, l’idea che un po’ di ordine pubblico e qualche conferenza possano cancellare il tema dalla cronaca. Anche il velo diventa questione di ordine pubblico.

Altro è dire che libertà è parità di sguardi, e che dietro ad ogni sguardo costretto ad abbassarsi c’è della repressione, che di questo bisogna discutere a partire dalla parola comune delle donne.

Per questo l’appello che abbiamo firmato insieme, italiane e migranti (parola scelta in opposizione a straniere, che evoca estraneità) dice “abbiamo, ciascuna di noi, un’identità plurale che non si risolve e non si identifica né in quella famiglia, né in quella comunità d’appartenenza, sia essa nazionale o religiosa. “ Ancora alle donne, alla loro parola, appartiene una sfida alta, perché la loro libertà è misura della democrazia.

